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Esee tutti t giorni alle f&Hfy 
ore 9 snltm. 

Le associazioni sì ri* 
cevono alla libreria di 
Andrea Santini e Figlio, 
Merceria San Giuliana 

14 Novembri* Ì 0 4 E 

Pretzo (l*»ssori«zìoiie 
per Vcuc/.in anticipali- li­
re corr. 4;$5.al mese,— 

Un numero separato 
centesimi &. ' 

Si accettano gli arti­
coli conformi ftH'irdota 
dei gioì naie, però hum* 
chi di porto.. 

SIOR ANTONIO RIOBA 
GIORNALE BUFFO (a «no tempo;, POLITICO E PITTORESCO. 

KOTrZIE E)l MILANO 
Ludm e /te «Mia «jrw giornata^ 

Radelzlìy limi è più, qu^Hfuntno cntlivo 
jchi' era mesi SOJJO., —» oh, bella l.anGhVgli 
si sente vecchio, e vuole mettersi in grazia 
.«li Dio. in giovnaLa non fa, tiicilnre che la 
miseria «lì cinque © sei persone ai giorno, 
non per calli* eri a o per malevolenza: ma 
per non perdere tulio d'ina tratto le anti­
che abitudini , pe* conservare ne' soldati 
quel certo ardore marziale, per òiwa inli­
ne un pò* di divevlimenlo, ai croati ,. che 
occupati iti quesito innocente piacere si ten­
gono lontani dalPallaeear brighe funeste 
cogli ungheresi, Kuha , se volete , qualche 
cosa sulle imposte, ruba sulle requisizioni 
ecc., ma ogni uomo ha i suoi difettucci che 
bisogna perdonare , e poi si laverà anche 
di questa macchia colla 'veU»tuz,ione per 
intero che, speriamo, farà in breve. 

Del resto, come avrete letto nella no­
stra Gazzetta, egli occupa alcune ore- del 
giorno a stendere progetti di bene licenza 
e di opere pie. Anche i suoi generali pa­
re che si siano corretti, o che si vogliano 
correggerò^ intanto !' altro ieri abbiamo 

• )v l l u colle lagrime agli occhi nella crona­
ca Pudoumu che U'mucUe di Weldcu ha, 

j regalato, un sacco di riso al convento dei 
, Cappuccini', forse per compensare le la­
drerie di suo, marito che- ne ruba mille 
ai giorno». 

Ora il vecchio, generale e il «no stalo 
maggiore danno,o»< beli* esempio di amor 
patrio. Egli e i suoi, generali hanno stabili­
to, di dare una,rappresentazione comica a 
totale beneticio dei sohhnVi h'»iU nei fatti 
di, Vienna, per rimeritare qosiqu egli, eroi 
ZÌW- collii loro vittoria jujnlellarono per, al­
cuni giacili il cadente edificio del disno» 
ùsmu di cui U.adelzh^.0 un,cosi,degno pa*« 
ladino.. 

Se la notizia ci è fedcle,haniio<pr.e.scl-
to il capo d' opera di limi, cioè IJUUIIV a 
la sita gran giornata. Lo su sso corit-
.spoudeute anzi aggiuiigeche Uadelzl^,al-
meo nelle prove, sia pella pratica filila iu 
questi mesi, sia nella.sciollez&a ajuj, i.nua-
la, sostiene cos». na,lurahnent,e la parte di 
Ladro, che alcuni, volevano scommeUere 
che Bon l'aves&e scritta. espr.essan>enle per 
lui. 

Welden fa la parte di budello $ pec­
calo che nou sappia troppo bene il dialet­
to, e che abbia le gambe uu po' fiacche ; 
per di* posizione entulcvchbe liadelvlty. 

La munite di Weldeu , quella dei n&Q, 
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•otterrà la porte «Mia veecbin, m i in lin­

gua croato, perchè nella seduta che de­

cretò Io spettacolo, i generati ragionevol­

mente osservarono, che non c'era ragiono 
che i soli italiani dovessero intender tot­

t n , e che erabene lasciar intender qual­

che cosa ancrfe ai croati. 
Le altre parti sono affidate ai diversi 

nmcirdi «Mia truppa, col permesso che tut­

ti parlino nella loro lingua. Così vi sarà la­

riela di spettacolo! 
Si osserverà strettamente il costumo, 

tiilti in calzoni cor t i , anche la moglie di 
W«*4den, Radetzhy (Ludro) in velada ros­

sa. Per le scene furono espressamente spe­

ttili due pittori a Venezia Pascottini,in qua­

lità di commissario , avrà l'ispezione del 
teatro, con pieni poteri di metter le mani 
addosso a chiunque. 

Il programma è stampato con un lusso 
tipografico da far inorridire. Esso è divi­

so in paragrafi, redazione di Pachla L'ul­

timo § dice: 
« Tutti coloro che interverranno a tea­

» tro, saranno obbligati ad applaudire nel 
•n momento che P i. r. attore avrà termi­

« nata la sua parte; chi non batterà te 
» niani,siccome dal suo silenzio pu «'> sorgere 
» sospetto ch'egli non ami la causa per la 
« quale si recita, che è la pace ottenuta: e 
y siccome chi non ama la pace ama In ri­

» bellione , e la ribellione va punita colla 
» pena di morte ^ così colui che non bat­

» terà le mani sarà tradotto dinnanzi ad un 
» giudizio militare e fucilato entro 24 ore. 

« La cara ed espansibile metà «lei ba­

» rone Paseottini starà nel palco di mezzo, 
» e col cannocchiale additerà al marito i 
* colpevoli, come faceva alla Fenice. 
Dal Camerino del Teatro 

RADETZKY CAPO comico. 

CORRISPONDENZA 

,1 QUATTRO CONGIURATI 
ALLArOUTA llfcLLA CAUTA IN PIAZZA DI S. MARCO. 

Voi siete di marmo, e di marmo siamo 
anche noi*, voi vivete all'aria aperta, e ai­

Paria aperta anche noi} quindi tra voi e noi 
dev' essere convenientissirno un carteggio 
franco, e senza riserve. Sarebbe contrario 

alla ragiono voler restrtWffere I «dritti di 
ctiloro che vivono sempre all'aperto, e sa­

rebbe inutile affatto il tentativo di far en­

trare in teste di marmo principi! che si op­

pongono a quella libertà che hanno gu­

stato sino dal primo momento della loro 
esistenza. 

Le nostre origini sono diverse, è vero, 
ma su questo particolare terremo argo­

mento un altro giorno \ intanto per iwo­

minciare la corrispondenza che vi propo­

niamo , vogliam farvi un quesito, che vi 
preghiamo di risolvere col solito vostro si­

stema di dire pane al pane, e vino al vino. 
Prima però di esporvi la domanda, per­

metteteci delle necessarie osservazioni*, ed 
eccole. Quando il romando della guardia 
nazionale, con tutta quella corona di uffi­

zi e graduati che l'attornia, era situato nel 
palazzo dei dogi,all'ingresso del quale, co­

me sapete,siamo da tanti anni,noi vedeva­

mo sempre delle sentinelle doppie e rìdop­

pie^ma ora che quel comando è passato nel 
fumoso palazzo, che doveva esser patriar­

cale e fu trattoria, indi prigione, non si ve­

de più alla porti) della carta alcuna guar­

dia neppure in ora avanzata dilli» notte. 
Vi dirò anzi che poche sere sono, dopo le 
ore otto, abbiamo veduto penetrare in pa­

lazzo un galantuomo che cercava il co­

mando, e non avendolo trovato girò su e 
giù per tutti li corridoj restando altamen­

te maravigliato di tanto abbandono. Egli 
anzi per lasciar segno di se, scrisse le sue 
iniziali M. R. sopra tre dei busti che sono 
disposti in quelle gallerie, ed in uno anche 
l'ora in cui si trovava colà tutto solo. 

Ora noi diciamo: e se quello che entrò 
fosse invece slato un inimico della patria, 
se stato fosse un incendiario.. . .? 

Ma passiamo al quesito: u Le numero­

» se sentinelle che si trovavano costanti 
» alla porta della carta giorno e notte pri­

» ma del trasloco degli uffizi della guardia 
» nazionale, erano forse per onorare i vi­

» spettabili comandanti, e per preservare 
» da danni le preziose loro carle*, o erano 
» per garantire da male opere di persone 
» disoneste ( e col nemico alle porte non 
» è difficile che ce ne sia qnaleheduno) le 
» venerande antichità dei nostri padri che 
» in ogni angolo di quel unico recioto ii­
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hinmano alla memoria la mngnifieen-
, l 'eroismo, la ricchezza e la indi-

•ndenza di quest1 ìsola privilegiata ? n 
stendiamo la gentile vostra risposta, e 
tutto il marmoreo nostro cuore frater-
iciile vi stringiamo la marmorea mano. 

eiia il 4 novembre 1848. 

I QUATTRO CQtOGICIUTI 
alla Porta della Carta, 

l i m o CHE Sf A I O ALLA PORTA DILLA CARIA 
SIOR ANTONIO RIOBA. 

5fi fossimo in altri tempi io vorrei co-
irinr a rispondere alla vostra lettiera 
domandarvi con che diritto voi vi de-
niniate i quattro f'Oni'iurnti\ dappoiché 
in che la gente vi chiama / quattro la-
Ma poiché siamo in tempi fortunatis-

i, ne' quali chi è uscito dal carcere per 
itti, può dar ad intendere che l'Austria 
veva imprigionato per opinioni politi­
c o ve la passerò buona , vale a dire 
passerò in proposito. Quando si vuol 
giustizia, bisogna farla per tutti. Riter-
che siate galantuomini^ riterrò che la 
»a la teniate per essere difensori del-
nesto e del giusto, e che andiate in qnat-
non per aggredire la gente con più si-

rezza ma per pattugliare per l'ordine *, 
irò che vi parliate nil1 orecchio e an­

ile chetamente non per altro che per 
;lìere all'impensata il ladro o l'assassi-
lìravi, cosi si pattuglia, non chiaechie-
lo, non andando «piasi a passo di ca­

ni , non battendo i tacchi, non facendo 
naie le armi, e qualche volta le campa­
le •, come i viaggiatori mi riferiscono 

'liticarsi in qualche città della penisola. 
Ammesso dunque che siate quali vi di-
e quali ho il piacere di tenervi io, ri­

andò alla corlesissima vostra, e id que-
to che mi avete dato a sciorre. 
Le sentinelle alla porta della Carta do-

'aao fare non altro che gli onori ai gra­
nati? Sissignori, e non signori: sissiguo-
perchè tal consegna ricevevano, ma non 
ssignori , perchè e' era un' altra parte 
fila consegna , cioè questa di non per-
it'llere che nessuno osasse lordare in un 
wdo 0 nelP altro la monumentale dimo­

i l i 

ra. Ecco risposte al rostro «fueèiio;, e da 
tale solntione, e dal sapere che le senti­
nelle incaricate di tal servigio erano del 
corpo degli artiglieri e dei bersaglieri, t 
che i bersaglieri e gli artiglieri erano e so* 
no tuttavia armi speciali, dedurrete che 
le armi speciali hanno il «loppio ufficio ... 
ve lo dirò? Ve lo dico , di battere le ar* 
mi - e un po' di frc«ldo - a chi toccale di 
essere un ambulante sostituito dei cartel* 
Ioni che avevano un tanto di Qui è vieta* 
io di lordare. Riducendo la cosa a minimi 
termini, essi fanno il «loppio ufficio di guar* 
die nobili dello stato maggiore della G.C., 
e «li piantoni. Che brutta parola! Ma la ve­
rità pigliai «da come viene anche s'è nuda. 

A«l onore del vero,d*vo però assicurarvi 
che gl'individui che compongono quei cor­
pi.sono compresi dal fumlimento della loro 
dignità, e una volta o V altra, presto o tar­
di, la rivendicheranno. 

Se voi desideraste sapere che cosa deb­
ba f;usi per impedire inseguito gl'incon­
venienti accennati e i pericoli possibili, vi 
direi : la Porta della Carla si chiuda al­
l'imbrunire. 

Ora che ho soddisfatto al vostro «lesi-
dorio , vogliatemi pur voi essere cortesi, 
o signori quattro, d' un favore. Dite a no­
me mio, quando andate a pattugliare, e vi 
fermate a dar la parola ai posti di guar­
dia , dite a quell' angelo di marmo eh1 è 
sempre in sentinella presso il grande arco 
della basilica a destra del Comando, olito 
palazzo patriarcale, che se non ha conse­
gna veruna rimetta nel fodero In spada, 
ma se 1' ha, non permetta che le ire per­
sonali, le deferenze, i puntigli, le vendet­
te private entrino mascherate le soglie «li 
quel palazzo. Egli forse \i dirà, che non 
v'entrarono mai *, e allora consolatevi con 
lui*, ma non cassate però dal raccoman­
darglielo: gli uomini sono tanto astuti, e 
fanno tante cose in onta ai loro angioli I 
Del resto tutti sono contenti di lui, (in­
tendete dell'angelo), anzi moltissimi sono 
arrivati a dire, ch'egli solo basterebbe per 
fare quello che ora fanno ventiquattro uo­
mini. Io non so se devesi creder «mesto; 
voi credetelo, se vi pare. 

Il vostro marmoreo 
Ri OSA. 
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LA REPUBBLICA A MONACO. 

* t | ! t
l 

I temfM son gra*t asiat. Le principali 
4re parti «P Italia sotto in grande scissura 
tua loto : due di esse pretendono la fu­

sione, ed «leggono per loro principe Car­

loalberto,qualunque sia la posizione delia 
so« lama. L'altra sdegna questo principio 
unitario, e si getta disperatamente in brae­

do alio Francia. Di queste tre parti della 
divisa Italia, armata una contro l'altra, co­

me i due secoli del deputato Manzoni, o 
piuttosto come la Camera ed un ministro 
interpellato, quando il ministro ha biso­

gno di piangere , e la Camera ride senza 
che; ci sia bisogno: di queste tre parti duo­

mie , due si avvinghiano risolute all' elsa 
della sommentovata lama, la terza afferra 
(Bnrt mano convulsa la cresta di quel povero 
giallo clw Dìo s* come tara a cantare Pau­

rosa «Mia pericolante nepuhblicaifraneese. 
. ' Queste parti non sono, no, Lombardia­^ 
X»»«aJWi, e Roma, non sono già' le aona­

jOÔ MAe <Wi sovversivo Po , «*ai mode nato 
4*W*y * <M sac«o»pfrolàoo Te voire. Not; vi 
Avo gii» «the no*» «­

«féb*e tfOall, roltn la Camera dei deputi 
( perchè queste tré parti sono rette da t | 
girne costituzione rente {intendo dire 
illusorio) tolta la Camera elei pori e 
posta di cinque mpiwbri,compreso il p 
sidente, vieepresithmtc ♦ segretari e iju 
s to r i , toltine i nove ministri, ed i 
eencinquanta, e quello che fece il piai 
inatto «lei puhblic* lavori di là*, e tolta 
guardia nazionale, che in parte è stata j 
sciolta, vestano appena appena, quegli ci 
de«e ricevere lo indirizzo , un su«ldito, 
un messo, il Mar.e' Arati di là. 

Tutta questa roba, come sapete megli 
di me, geograficissimi miei passionati 
tori, sia sul confine «l'Italia, appiè delfil 
pe*> ed è in eerto modo il primo scaln 

\ per dove deve sci­mlere il mio associa 
j Cavaignae— Mentre a Rorcabruna si sot 

messi a Ikeiar la spada. tPllatóa, M« -Oli» 

e tutti i suoi tigli stanno per la> repulil 
co francese •, quelli'di t e n t o n e e di Ru 
cabruna per Gar l iber to . 

I figlii di Monaco dunque vogliono 
franeese,. Ut «he è­ un gran ioide per Hi 
Un *f Menfcone e ftoccabruna trattano 

tfMÌ*à*a< j b i iuA)tdo ttltitwn Plhq*)Hf & Monaco, come in questa nostra 
iti 
•ia 
m 
i , 

tin 

f#mwvsa> neUtt copiose on «lo «MP inuittne 
|Hwn&co> spotaneo Sebeto cosili* lente «tei 
ptMfMo tikL dàsoedW, perché Kupoli non 
«• IitaJiav è- inaiti» Grecia, ed.ecco­ | )er t i i^ 
quel colai tidegnume italiano , di» cui lo. 
.gazzetta, di Milano riportò il » bel, cast* di* 
&tiel sudditanza » ed il dagherrotipo èel 
d Pwchta ^'ou^Hioj^ ìoriponlày. qi**l aolal 
fideguaiiMi «Jkbttusò* votar»' piuttosto», fkm* 
siidditO'g»eco, che tornai: Lutuhmóo ael 
mmo che dolesse lasciar d' essere iuistxta­

«o* Quel cotale inLeudeva dine «ìbe voleva 
essere piuttosto suddito della Magna Gre­ , la chiamala, forse perchè rimasta estui 
#io» «* napolitano , e cosi, si giustilìca. Por­ ca innanzi al cannone incantato di Rm 
g$»A>, «u*am«lo. fa il dagherrotipo­ al» C Pai­ I tzky, e di Welden, si moverà óra per f in 
«hita., perchè tratta­ di ««use uapoUtane...» leggere le nazionalità dei popoli deboli, a 
j\$& do*e mi teas­po«lawt) P amor di patria ; me disse in. poesia il, fondatore «iella 
4r i finiow l RtitoBnOi idle tre parti principiali [ pubblica, Lamartme. Sii, Soéijdtaftà, noi 
4 ' l la l ia , le quaU sono i . . . ­

*,** jVlooaco ­­­at .0 Mentore — 
3».u Rocca bruna.. 

• C&a iqm tutte e tre scMuiuauo* ad aria 
jMD|)olazk)iie torse iuagg,U)uu di 1% auioae, 

<JrttOMi.il seitoirgaoQ'tuta bla i figli di !> 
Laonde mossi dalPamore d1 Itali; 

Sibilaceli}) tonno lutto una soscrizionc 
sono­ Raccolti ^MQPÌGO )) 19; nomi ! vale 
tare la, maggioranza assoluta* della pop 
lazioue mouastiea u si è mandata la ■> 
aeriziotitt alta Li ansia. E. la Francia e 
nou­ ha potuto incu«icarsi di Milano, 
tfiuiuui, «li Vcucziu^ di Bologna ec. ec. 1 
per la couv incelile ragione che, con la si, 
Italica alla mano, si era accorta che 
♦ni la maggioranza delle popolazioni t 

it 

t'ti aiain cer t i , perchè se hi Francia ius 
P appella d'uAi pop#to più tie boi e di que 
di .\loiiac<* per c&sceiule(?e­r unhià per, »>»< 
correre o> si o. 110 P eremita «tei Vcmio 

(12 .dfl«tivUtrx> }> 
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